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Ai superiori sono stati inviati solo avvisi di reato 

Tutti condannati i soldati 
sorpresi nel sonno dalle Br 

Sono stati già scarcerati, in quanto è stata concessa la condizionale - Proteste anche in 
Parlamento per il trattamento da «criminali» imposto ai giovani in tribunale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Stai con la testa 
su, stai con la testa su insie­
me agli altri: non siete voi 
che dovete vergognarvi, ma 
quelli che dovrebbero essere 
qui e che Invece non ci sono, 
gli ufficiali». L'appello del di­
fensore al suo giovane dife­
so, che se ne sta su una pan­
ca con la testa bassa, intimi­
dito dalle lampade degli ope­
ratori RAI e dai flash dei fo­
tografi, è stato accolto da 
tutti e 19 gli Imputati soltan­
to due ore dopo. Quando, 
cioè, 1 giudici del tribunale 
militare sono usciti dalla ca­
mera di consiglio con la sen­
tenza per i 19 giovani «solda­
tini* sorpresi nel sonno 1*8 
febbraio scorso dal com­
mando Br nella caserma di 
Santa Maria Capua Vetere e 
accusati perciò di «violata 
consegna»: tre assoluzioni 
per non aver commesso il 
fatto, dieci mesi per quasi 
tutti (tranne il caporale 
maggiore Silvio Bertolino, 20 
anni, responsabile del posto 
di guardia, che ha avuto due 
anni e 6 mesi; i caporali Ser­
gio Di Trapani e Amedeo 
Piccolo, che sono stati rispet­
tivamente condannati a 2 
anni e quattro mesi e a un 
anno e sei mesi). Comunque, 
tutti e diciannove, perché in­
censurati, godranno del per­
dono giudiziario e della non 
trascrizione della pena nel 
casellario giudiziario. 

Ieri sera hanno raggiunto 
per l'ultima volta il carcere 
militare. Da stamane po­
tranno ritornare al batta­
glione di provenienza, che è 
quasi per tutti quello di Ca­
serta. 

Nell'aula del tribunale, in­
tanto, ieri correvano alcune 
•indiscrezioni» che però sono 
tutte da verificare. 

La notte dell'8 febbraio, 
qualche minuto dopo la mez­
zanotte (quindi solo tre ore 
prima del «blitz» delle Br), al 
posto di guardia del deposito 
arrivò una telefonata di una 
donna che riattaccò elicendo 
di aver sbagliato J nùmero. 
Era impossibile sbagliare, 
perché per chiamare quel po­
sto di guardia bisognava far­
selo passare dal centralino 
della caserma centrale. Se­
condo queste «indiscrezioni», 
dunque, gli inquirenti so­
spetterebbero che uno dei 
giovani abbia fatto da palo, 
segnalando, eventualmente 
ci fosse stato un controllo in 
atto, di rinunciare all'irru­
zione. 

E' un fatto che Vito Coppo­
la (l'insegnante di Caivano 
indiziato di aver ideato l'as­
salto insieme a Mauro Acan-
fora, arrestato ieri, come 
scriviamo in altra parte del 
giornale) aveva fatto il mili­
tare proprio in quella caser­
ma. Resterebbe, comunque, 
da capire come facevano le 
Br a sapere che i 19 giovani (e 
con essi il loro presunto fian­
cheggiatore) sarebbero stati 
spostati a quella caserma, al­
la guardia del deposito mu­
nizioni, proprio quel giorno. 
I giovani, infatti, arrivarono 
a Santa Maria Capua Vetere 
solo poche ore prima (alle 
dieci del mattino). E comun­
que resta da stabilire la veri­
dicità dell'indiscrezione e, 
soprattutto, perche, se vi so-

NAPOLI — I militari, senza catene, mentre ascoltano la sentenza 

no dei sospetti, invece di al­
zare nuovi polveroni, non 
vengono accertati con un'in­
chiesta. 

- Tra l giovani militari im­
putati comunque, nove a-
vrebbero riconosciuto dalle 
foto segnaletiche almeno tre 
uomini del commando Br. 
Sono quindi confermati i no­
mi che abbiamo scritto ieri: 
del commando che assaltò la 
caserma facevano parte 
Mauro Acanforà (arrestato 
ieri), Vittorio Bolognesi e 
Antonio Chiocchi, ancora la­
titanti. 

f. d. m. 

ROMA — Sdegnate proteste 
in Parlamento per il modo in 
cui i 19 giovani militari di le­
va processati a Napoli sono 
stati trascinati in catene da­
vanti al tribunale, alla stre­
gua — come hanno detto i se­
natori comunisti Arrigo Boi-
drini e Cesare Margotto — di 
pericolosissimi criminali. Di­
chiarazioni in questo senso 
sono state rese dal presidente 
dei senatori socialisti Cipelli-
nl e dal deputato del PdUP 
Milani. 

Nella commissione Difesa 
del Senato, i compagni Bol-
drlnl e Margotto — con il 

consenso di tutti i gruppi — 
hanno chiesto che il ministro 
della Difesa spieghi pubbli­
camente e davanti al Parla­
mento questi episodi. • • 

E' risaputo — hanno detto 
i senatori comunisti — che lo 
stesso regolamento militare 
attribuisce le prime e più 
grandi responsabilità agli uf­
ficiali superiori. E' avvenuto, 
invece, che in catene davanti 
ai giudici — per essere con­
dannati — sono comparsi 
soltanto i 19 militari di leva, 
mentre ai loro superiori sono 
giunti, per ora, soltanto avvi­
si di reato. 

Arrestato per reticenza a Venezia 

Sarà processato oggi 
il giornalista Buffa 

VENEZIA — Sarà processato questa mattina 
per rito direttissimo il giornalista. • del-
l'«Espresso» Pier Vittorio Buffa, arrestato 
martedì dal sostituto procuratore della Re­
pubblica di Venezia Cesare Albanello sotto 
l'accusa di reticenza per essersi rifiutato di 
rivelare le fonti da cui aveva attinto le infor­
mazioni su presunte violenze della polizia ai 
danni di alcuni terroristi. 

Lo ha deciso ieri mattina il pretore Pietro 
Emilio Pisani dopo aver ricevuto dalla Pro­
cura il fascicolo relativo alla posizione del 
giornalista. Sembra che l'arresto di Buffa sia 
maturato nel corso di un'inchiesta aperta 
dalla magistratura veneziana sulle presunte 
torture, sulla base di una decisione della Cor­
te Costituzionale che ha respinto, nei mesi 
scorsi, l'eccezione di incostituzionalità pre­
sentata da alcuni pretori italiani sul diritto 
del giornalista al segreto professionale sulle 
fonti d'informazione. Pier Vittorio Buffa, che 
rimane rinchiuso nel carcere di Santa Maria 
Maggiore, rischia, in caso di condanna, una 
pena dai 6 mesi ai 3 anni di reclusione. 

Il Consiglio dell'ordine dei giornalisti di 
Roma ha inviato, non appena ha appreso la 
notizia dell'arresto di Buffa, al presidente 
della Repubblica, al presidente del Consiglio 
ed ai presidenti del Parlamento «un pressan­
te appello perchè siano finalmente precisati 
in sede legislativa diritti e doveri del giorna­
lista nell'esercizio della sua attività profes­
sionale». Sull'arresto di Pier Vittorio Buffa è 
intervenuta immediatamente anche l'asso­
ciazione stampa romana che ha espresso in 
un comunicato «la più viva preoccupazione 

eduna ferma protesta». --- '-' -;":'---•. -- . 
C'è da sottolineare, irà l'altro, che una de­

legazione del Consiglio nazionale dell'ordine 
dei giornalisti nel quadro dei contatti già da 
tempo avviati con le forze politiche e parla­
mentari per il riconoscimento legislativo del 
segreto professionale del giornalista si è in­
contrata ieri con i compagni Ugo Spagnoli, 
vicepresidente del gruppo parlamentare del 
PCI, e Luca Pavolinl. La serie di incontri con 
i responsabili dei gruppi parlamentari era 
stata decisa dall'organo professionale dopo 
la sentenza della Corte Costituzionale che af­
fermava che spetta al Parlamento dire quan­
do i giornalisti hanno diritto di tacere le fonti 
di informazione come impone la legge pro­
fessionale e quando invece non possono trin­
cerarsi dietro il silenzio come è previsto dalla 
legge penale. 

Nel rinnovare al collega Buffa la solidarie­
tà dell'Ordine è stato pure sottolineato come 
il giornalista debba ritenersi il solo responsa­
bile delle proprie fonti. 

I compagni Spagnoli e Pavolini hanno as­
sicurato la disponibilità dei comunisti ad un 
esame del problema. 

L'avvocato Claudio Emeri, che assiste il 
giornalista deH'«Espresso», ha dichiarato che 
oggi stesso presenterà al Pretore una secon­
da istanza di libertà provvisoria per Buffa. 
«Non c'è nessun motivo — ha detto — per cui 
debba rimanere in carcere. Ammesso che il 
reato ci sia, è lì, a chiare lettere, sul giornale. 
Quella di Buffa è una reclusione a carattere 
punitivo, che il nostro ordinamento non am­
mette». 

Arrestato il medico 
che curò la Rotolo 

NAPOLI — il dottor Antonio 
Battista, già collaboratore del 
professor Giulio Tarro negli 
studi condotti a Napoli per cu­
rare i tumori, è stato arrestato 
ieri dai carabinieri. 

Il dottor Battista è stato col­
pito da un ordine di cattura e-
messo dal sostituto procuratore 
Avecone, che conduce l'inchie­
sta su presunti reati di truffa ed 
estorsione ai danni di alcuni 
ammalati, tra cui la defunta at­
trice e soubrette tv Stefania 
Rotolo. 

L'arresto del dottor Battista 
ha suscitato scalpore negli am­
bienti scientifici napoletani. L' 
accusa, infatti, è pesante, poi­
ché si tratterebbe della vendita 
alla Rotolo di un farmaco pre­
sentato come «miracoloso» per 
la cifra — certo non modica — 
di 40 milioni. 

Il dottor Battista, che ha 
sempre smentito di aver avuto 
rapporti men che leciti con la 
sua cliente e che ha anche detto 
più volte di essere rimasto in 
ottimi rapporti con i familiari 
della ragazza, era stato per lun­
ghi anni collaboratore di Tarro 
e solo recentemente si era sepa­
rato dal suo «maestro». 

A quanto si sa, comunque, lo 
stesso Tarro avrebbe detto ai 
magistrati di esaere completa­
mento all'oscuro di eventuali 
traffici che si svolgevano attor­
no ai suoi pazienti. 

Stefania Rotolo 

Ferito da una bomba 
soldato-calciatore 

BOLOGNA — Un soldato di leva alla compagnia bersaglieri atleti 
di Bologna, Antonio Bemardel, 20 anni, ha subito ieri pomeriggio 
l'amputazione traumatica della mano destra, durante lanci adde­
strativi di bombe a mano al poligono di tiro demaniale Beccaced, 
sulle colline bolognesi. 

Il giovane, che ricopre il ruolo di terzino nella squadra di calcio 
del «Casale», che milita nel campionato di serie «C-2», era intento a 
lanciare una bomba a mano del tipo «Srcm». Una prima volta 
l'ordigno, privato della prima sicura rappresentata da una linguet­
ta, è stato gettato nell apposita area ma non è esploso, poiché il 
dispositivo di sicurezza della traiettoria era rimasto intatto. L'arti­
ficiere addetto al «brillamento» delle bombe inesplose l'ha raccolta, 
ne ha constatata l'efficienza e l'ha nuovamente data a Bemardel 
per il lancio. Ma nella successiva manovra a parabola, per causa 
ora in via di acceramento, questa seconda sicura è scattata e l'ordi­
gno è scoppiato in mano al giovane. 

Bemardel è stato subito soccorso e trasportato all'ospedale 
«Rizzoli», dove è stato sottoposto ad intervento chirurgico per 1' 
amputazione dell'arto. Il giovane anche domenica scorsa aveva 
indossato la maglia del «Casale», come riserva, nella partita in 
trasferta contro fl Lecco. 

Grazie al voto missino Lattanzio resta deputato 
ROMA — Grazie al voto de­
terminante del rappresen­
tante missino e a quello del 
presidente della giunta delle 
elezioni della Camera (Dell' 
Andro), la carica parlamen­
tare dell'onorevole Vito Lat­
tanzio (ministro della Difesa 
all'epoca della vergognosa 
fuga dal Celio del criminale 
nazista Kappler) non è stata 
dichiarata incompatibile con 
quella di presidente dell'U-
NIPROL. L'ente riceve con­
tributi dalla comunità eco­
nomica europea e dallo Stato 
Italiano e proprio per questo 

era sorta la questione di le­
gittimità. Il relatore. Il socia­
lista Marte Ferrari, aveva 
definito la carica di parla­
mentare «incompatibile» con 
quella di presidente UNI-
PROL e U gruppo comunista 
ha votato per questa soluzio­
ne. 

L'esito dello scrutinio è 
stato di 10 voti in favore e 10 
contrari. È stato dunque de­
terminante il voto del presi­
dente che In caso di parità 
vale doppio. In analoghe oc­
casioni l'onorevole Dell'An­
dro ti era sempre astenuto. 

In questa circostanza, evi­
dentemente in omaggio al 
collega di partito, ha invece 
ritenuto dfdoversi schierare. 
A favore di Lattanzio si sono 
espressi la DC, il PSDI, il 
PLI. il PRI e il MSI. 

La decisione smentisce un 
precedente provvedimento 
preso dalla stessa giunta che 
sanciva appunto l'Incompa­
tibilità del mandato parla­
mentare di Lattanzio con 
quello di presidente dell'U-
NIPROL. Il caso era alato 
riaperto In seguito a un pre­
testuoso ricorso presentato 
dallo stesso Lattanzio. 

Antonio Savasta 

Dal nostro Inviato 
VERONA — Inni, picchetti, 
bandiere al vento ed applau­
si della gente: 11 rientro del 
generale James Dozier al suo 
posto di lavoro al Comando 
FTASE di Verona è stato ce­
lebrato ieri mattina con la 
consueta regia un po' milita­
re, un po' festosamente hol­
lywoodiana. Prima una bre­
ve cerimonia nel cortile del 
Comando, poi il generale — 
accompagnato al solito dalla 
moglie — si è trasferito con 
colleglli, autorità e giornali­
sti al Circolo ufficiali di Ca-
stelvecchio, per un brindisi. 
Ha sicuramente gustato vini 
migliori di quelli passatigli 
dai brigatisti: «Non erano al­
l'altezza dei cibi», ha fatto 
mettere a verbale al magi­
strato, parlando della prigio­
nia. 
- Dozier, In un breve discor­
so alla stampa — l'ultimo, ha 
assicurato — ha riconosciu­
to che tornando al suo lavoro 
a Verona, forse correrà dei 
rischi - («Possibili, ma non 
probabili»), ma che d'ora in 
poi sarà rigorosamente pro­
tetto: «Credo proprio d'aver 
imparato la mia lezione in 
materia», ha ammesso umil­
mente. Comunque, entro un 
annose ne andrà per norma­
le avvicendamento. 

Altra notizia di cronaca: 
venerdì mattina in Assise ci 
sarà un'udienza dedicata al­
l'infermiere veronese Rober­
to Vanza, il «mercenario» del 
rapimento Dozier, in modo 
da aggiungere la sua posizio-

James Dozier accolto a Verona da inni e picchetti 

«Alle Br non interessavano 
i segreti militari NATO» 

Il generale è tornato al lavoro ma tra un anno sarà trasferito in altra sede - Le sue 
deposizioni e quelle del carceriere Antonio Savasta - Le accuse a Scricciolo 

ne alle altre lunedì prossimo, 
alla ripresa del processo per 
direttissima. 

Tornando a Dozier, ecco 1 
verbali di interrogatorio resi 
al PM Papalia sul lungo se­
questro. Assieme ai dettagli 
già noti (il pestaggio subito 
durante il rapimento, il tra­
sporto fino a Padova dentro 
un baule, coi rapitori che pe­
riodicamente sì assicurava­
no delle sue condizioni) il ge­
nerale elenca i sotterfugi a-
dottatl per tener conto del 
tempo che passava — alcuni 
segni che tracciava su un fo­
glio contrabbandoll per an­
notazioni dei suoi solitari 
con le carte — e del quale i 
carcerieri cercavano di fargli 
perdere la nozione, accen­
dendo ad ore alterne nella 
sua tenda lampadine norma­
li oppure azzurrate. 

Dozier ricorda soprattutto 
1 numerosi interrogatori cui 
era sottoposto, sempre da 
Savasta. I brigatisti appari­
vano bene informati su di 
lui, quindi rispondeva a tutte 
le domande, tranne che a 
quelle attinenti i segreti mi­
litari. Ma in realtà, spiega, 
Savasta «mi disse che non. 
era interessato a conoscere 
segreti militari... solo due o 
tre volte mi fecero delle do­
mande alle quali mi rifiutai 
di rispondere: il mio inquisi­
tore non insistette oltre». E 
comunque «a mia insistenza 
l'inquisitore mi fece presente 
che essi erano esclusivamen­
te italiani e che avevano dei 
labili contatti con organizza­

zioni europee, e sicuramente 
non con il KGB». Cose proba­
bilmente credibili, se dette 
ad un ostaggio del quale era 
quasi certa l'esecuzione. 

Contatti internazionali, 
dunque. Dal verbali del quat­
tro carcerieri «pentiti» emer» 
gono vari dettagli inquietan­
ti. Il più Informato è ovvia­
mente Antonio Savasta, l'u­
nico dei carcerieri che faceva 
la spola fra la prigione pado­
vana e il covo di via Verga a 
Milano, dov'era in riunione 
permanente l'esecutivo na­
zionale delle Br. Savasta di­
ce: «Non abbiamo avuto al­
cun contatto con altre orga­
nizzazioni terroristiche stra­
niere, né con Paesi stranieri 
né con servizi segreti di altri 
Paesi». Si riferisce, ovvia­
mente, al sequestro Dozier. 

Ma poi, contraddicendosi 
parzialmente, cita episodi 
importanti. Il primo, più lon­
tano ' nel tempo, riguarda 
una frangia dissidente dell' 
OLP, che contattò le Br du­
rante il sequestro Moro, ed 
ebbe incontri con Moretti in 
Francia dove «cera un'orga­
nizzazione che aiutava tutti 1 
guerriglieri del Paesi euro­
pei». Questo ramo dell'OLP 
era contrario alla politica di 
Arafat, e voleva costituire in 
Europa una rete armata (so­
prattutto Br e RAF) da im­
piegare in attentati contro 
rappresentanti di Israele. Fu 
a. seguito di quell'incontro 
che nel *79 arrivarono in Ita­
lia, via mare, i noti carichi di 

armi per le Brigate rosse. 
Il secondo caso, attualissi­

mo, riguarda invece l noti 
rapporti con la Bulgaria che 
sarebbero stati promessi da 
Luigi Scricciolo, il dirigente 
nazionale della UIL. Dopo a-
ver deciso il sequestro di Do­
zier e prima di eseguirlo, dice 
Savasta riferendo notizie ap­
prese nelle riunioni dell'ese­
cutivo nazionale Br, Loris 
Scricciolo fu incaricato di at­
tivare contatti internaziona­
li; lo fece, infatti, ed ottenne 
la promessa di un incontro 
con un esponente dell'Am­
basciata bulgara. Rinviato 
di settimana in settimana, il 
contatto non ci fu mai. Tut­
tavia, dice Savasta, le Br 
continuarono a ricevere, 
sempre tramite il sindacali­
sta, assicurazioni di inter­
vento da parte di rappresen­
tanti di quel Paese, disponi­
bili ad aiutarle anche con ar­
mi e soldi, perché la Bulgaria 
«era interessata ad una de­
stabilizzazione dell'Italia, 
considerata come una punta 
di diamante della NATO do­
po l'installazione dei missili 
a Comiso... noi — continua 
Savasta — in cambio non 
dovevamo dare nulla, se non 
il fatto stesso di continuare 
nell'attività da tempo intra­
presa». In ogni caso «non era­
vamo però disposti a cedere 
la gestione del sequestro Do­
zier». 

Le Br, secondo Savasta, si 
aspettavano dall'ipotetico 
intervento bulgaro sia gli 

aiuti materiali promessi, sia 
e soprattutto l'apertura di 
un canale per riprendere l 
contatti, nel frattempo inter­
rottisi, con le frange dissi­
denti dell'OLP e con altre or­
ganizzazioni destinate a par­
tecipare al «Fronte combat­
tente antimperialista», la si­
gla coniata proprio nel co­
municati del sequestro Do­
zier. Ci sarebbe stato anche 
un primo segno di «collabo­
razione»: i bulgari, tramite il 
dirigente della UIL, avrebbe­
ro fatto avere alle Brigate 
rosse notizie su un esponente 
socialista recatosi In Germa­
nia per seguire dei corsi anti­
terrorismo. Appena avuta 
questa informazione, le Br 1* 
hanno in effetti scritta, nel 
loro secondo comunicato. 

C'è da ricordare a questo 
proposito anche la lettera a-
perta spedita a Senzani, nel­
la quale il sequestro Dozier 
veniva criticato perché offri­
va il fianco a pericolosi inter­
venti di servizi segreti «antl-
NATO»: forse il leader briga­
tista, pur diviso dagli «orto­
dossi», aveva saputo qualco­
sa? E in che modo? 

Ciò che emerge dai verbali 
veronesi di Savasta, riassu­
mendo, è dunque la decisio­
ne brigatista di cercare ap­
porti dall'est, senza per altro 
riuscire a concretizzarli; e, 
allo stesso tempo, l'autono­
mia della scelta iniziale dell' 
obiettivo da parte delle Bri­
gate rosse. 

Michele Sartori 

Tra le carte arrivate alla Commissione d'inchiesta 

Alla P2 «lista di spie» di Pecorelli 
nomi di chi passava notizie al giornalista assassinato - Le indagini in Svizzera sul 
-Decine di migliaia di pagine di notizie su Licio Gelli alla Procura di Roma 

Un tabulato con i 
conto «Protezione» 

ROMA — Dall'incredibile 
mare di carte che giungono 
alla Commissione parla­
mentare d'inchiesta sulla P2, 
continuano a venire a galla 
documenti di indubbia rile­
vanza su Licio Gelli e gli uo­
mini che hanno avuto rap­
porti con lui. Secondo indi­
screzioni non confermate, 
proprio in questi giorni alcu­
ni parlamentari si sarebbero 
trovati fra le mani materiale 
scottante sulla famosa agen­
zia «OP» e su Mino Pecorelli. 
A questi commissari sarebbe 
pervenuto una specie di «ta­
bulato» steso dallo stesso Pe­
corelli, con un elenco di per­
sonaggi che «passavano» no­
tizie alla agenzia «OP». Il «ta­
bulato delle spie» — come 
qualcuno lo ha subito battez­
zato — sarebbe addirittura 
diviso ministero per ministe­
ro, ente pubblico per ente 
pubblico, società per società. 
Tra i nomi, a quanto si à po­
tuto sapere, ci sarebbero an­
che quelli di alcuni perso­
naggi politici di spicco ai 
quali Pecorelli si rivolgeva 
per tutto quanto poteva es­
sergli utile. 

- Il «tabulato delle spie» non 
è che uno dei tanti documen­
ti riservati di tutta l'inchie­
sta sull'assassinio del gior­
nalista amico di Gelli. I due 
avevano deciso, come è noto, 
una azione comune di rac­
colta di informazioni e di dif­
fusione delle stesse. Natural­
mente, il «tabulato» è stato 
preparato e messo insieme 
dallo stesso Pecorelli ed è 
quindi tutto da controllare e 
verificare. 

Sulla P2 e 1 lavori della 
Commissione d'inchiesta 
non sono, comunque, le uni­
che novità registrate ieri, do­
po gli interrogatori dell'ex 
comandante della Guardia 
di Finanza Orazio Giannini, 
del generale Franco Pic­
chiotti, ex vice comandante 
dei Carabinieri (ha inviato al 
giornali una precisazione 
smentendo tutto quanto è 
stato scritto sul suo interro­
gatorio) e del generale Vin­
cenzo Bianchi che eseguì la 
famosa perquisizione in casa 
Gelli. L'attenzione di molti 
parlamentari — a quanto si è 
capito — si sta di nuovo ap­
puntando sul famoso conto 

«Protezione», aperto a Luga­
no, presso l'Unione di ban­
che svizzere. -

Cominciano infatti a fil­
trare indiscrezioni sulle in­
dagini in corso per accertare 
chi sia il beneficiarie del tre 
milioni e mezzo di dollari che 
vi si trovano depositati. Si è 
parlato — e molto — di una 
tangente messa a disposizio­
ne del PSI, dopo la conclu­
sione dell'affare ENI-Banco 
Ambrosiano Andino di Cal­
vi, «affare» sul quale la magi­
stratura milanese aveva già 
aperto una inchiesta.- Da un 
appunto trovato in casa Gelli 
risultava, come è noto, che 
quel conto era intestato al di­
rigente socialista Franco 
Martelli per conto di Craxi. 
Ma Martelli (che aveva otte­
nuto una dichiarazione in 
proposito dall'UBS) aveva 
smentito tutto con sdegno, 
così come aveva fatto Io stes­
so PSI. I magistrati svizzeri, 
nel frattempo, sarebbero an­
dati avanti con le loro inda­
gini cercando di aggirare i 
mille ostacoli che il sistema 
bancario elvetico frappone a 

chiunque voglia sapere qual­
cosa sui conti cifrati. L'Unio­
ne di banche svizzere dovrà, 
come si sa, fornire alla magi­
stratura del proprio paese 
una risposta ufficiale. 

; Si è però già saputo che il 
famoso conto «Protezione» 
sarebbe intestato ad una 
fantomatica società con sede 
in un paese del Sud America 
e che questa società, dopo un 
vorticoso giro di sigle e di 
«ragioni sociali», tornerebbe 
a far capo allo studio di un 
avvocato di Lugano, noto per 
aver curato, spesso, interessi 
di società italiane. Gli accer­
tamenti, ovviamente, sono 
coperti dal più rigoroso se­
greto e continueranno anco­
ra. Sarà però ben diffìcile ve­
nire a capo di qualcosa di 
meno vago e generico. 

Si è anche appreso che il 
lavoro dei Commissari della 
Commissione d'inchiesta 
continua anche presso ' la 
Procura della Repubblica di 
Roma. La Commissione vuo­
le, infatti, controllare tutto 
quello che riguarda Gelli. Si 
tratta, però, di una mole e-

I norme di materiale: decine 
di migliaia di cartelle.' Per 
questo, la stessa Procura si è 
rivolta al presidente del Con­
siglio Spadolini e al ministro 
Darida perché venga raffor­
zato il personale necessario 
per la fotocopiatura, le varie 
trascrizioni ecc. La richiesta 
è stata subito accolta e, sem­
pre ieri, altri quattordici f un* 
zionari sono stati messi a di­
sposizione della Procura e 
della stessa Commissione d' 
inchiesta. 

Il presidente Tina Ansel­
mo conversando a Monteci­
torio con 1 giornalisti, ha in­
tanto fatto sapere che 1 sei 
mesi concessi alla Commis­
sione per far luce sulla vicen­
da Gelli potrebbero non ba­
stare e che per questo motivo 
potrebbe essere chiesta una 
proroga alla chiusura del la­
vori che dovrebbe avvenire 
entro giugno. Infine c'è da 
registrare che il compagno 
Canullo ha rinunciato a la* 
vorare nella Commissione e 
che il suo posto è stato preso 
dal compagno Bellocchio. 

w. s. 

Scioperano i vigilantes 
Banche senza sorveglianza 
ROMA — Banche senza vigi­
lanza da ieri sera a mezzanot­
te fino alla stese* ora dì oggi: 
per la seconda volta nella loro 
non lunga storia sindacale, 
adoperano i trentamila vigi­
lantes dipendenti da istituti 
privati. Per un giorno intero 
la polizìa di Stato sarà co­
stretta a cercare di sostituire 
la loro temporanea assenza; 
saranno intensificati i control­
li che verranno effettuati con 
qualche cura in più rispetto al 
solito. Ma non sari un'impre­
sa facile: la polizia — non è 
certo una novità per nessuno 
— lamenta da anni una croni­
ca insufficienza di organici e a 
mala pena e con grande sacri­
ficio di agenti e funzionari, 
riesce a tenere testa su tutti i 
fronti in cui è chiamata. 

I vigilantes scioperano per 
fl rinnovo del loro contratto di 
lavoro che sta per scadere. Tre 
punti fondamentali figurano 
nella piattaforma che sta alla 
base della loro agitazione: l'o­
rario, la retribuzione e la qua­
lificazione professionale. 

Orario di lavoro: oggi i vigi­
lantes lavorano per quaranta 
ore alla settimana distribuite 
a prescindere dalla specificità 
del lavoro svolta In sostanza 
— lamentano CGIL, CISL e 
UIL che hanno indetto l'agi­
tazione di oggi —, cosi come è 
articolato l'orario non consen­

te tempi di recupero adeguati 
Per questo i vigilantes riven­
dicano un doppio riposo (cioè 
due giorni consecutivi) ogni 
settimana contemporanea­
mente alla diminuzione dell' 
orario settimanale da ridurre 
da 40 ore a 38. 

Al secondo punto il salario. 
I sindacati chiedono un au­
mento medio (cioè riferito alla 
figura base della categoria, la 
guardia giurata) di 100 milali-
re al mese. Questo significa 
che la richiaste oscillano da un 

minimo di 85 mila lire ad un 
massimo di 160-170 per i livel­
li superiori (cioè i capi del ser­
vizio). . • 

Una guardia generica oggi 
si ritrova in busta paga un 
netto che è leggermente infe­
riore alle 600 mila al mese, fi 
lontano quindi il tempo in cui 
i vigilantes venivano conside­
rati anche dal punto di vista 
retributivo dei privilegiati in 
riferimento ad esempio a la­
voratori a loro affini come i 
poliziotti o i carabinieri. 

Dopo l'approvazione della 
legge di riforma della polizia il 
25 aprile dello scorso anno il 
rapporto, in pratica, si è in­
vertito a favore delle forze 
dell'ordine statali. 

Al terzo punto la qualifi­
cazione professionale. In atte­
sa che il Parlamento approvi 
Una nuova normativa che re­
golamenti la vita della catego­
ria, oggi ancora retta da leggi 
•arate nel ventennio, i sinda­
cati chiedono che ai vigilantes 
venga fornita una qualifi­
cazione decente, lì lavoro che 
svolgono è troppo delicato e 
rischioso perche possa essere 
affidato al primo che capita 
come avviene oggi. Il risultato 
è che si butta sulla strada un 
uomo che spesso finisce per 
essere solo bersaglio a delin­
quenti e terroristi. I sindacati 
chiedono corsi di formazione 
professionale. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
fiottano 1 14 
Verona 1 10 
Trieste S 8 
Venezia 2 10 
Milano O 10 
Torino 1 11 
Cunao 2 8 
Genova 7 12 
Botoflne 2 12 
Firenze 5 14 
Pisa 3 13 
Ancona 3 14 
Penta* 8 10 
Pescara. 1 13 
l'Aqufla S 9 
Roma U. 4 13 
Roma F. 4 15 
Campato. 3 10 
Bari 4 14 
Napofi S 13 
Potenza 1 8 
S.M.Leuce 8 13 
Raffio C. 0 11 
RrvwSttna 9 i v 
Pstermo • 13 
Catania 4 19 
Alghero 1 15 
Caffeari 4 14 

SfTUAZIOME: Lltafia a 1 badno del Medrtefranao ai trovane 
entra vn atee ai instaonnà natta c*uele la conofcioni mcteorotoftene 
caratterizzate ea ana verieMrla motto accentuata. Questa la nota 

i artwatione motoor alogica odierna che è anche 
ai veloci pertwrDezioni provenienti cts OccManta 

awerte wrse invento, tao aat^uraaztont aitar essano ara aactKaajctnaa; 
la refleni aattantrionaa a ê «eRs contrae. 

mestoni «wveteoe krofolermonte atotribeite al atterrano a sana 41 asti 
na elee mene amale. Dorante Reeraoévfts adornata ai 
• i i iwnanHtiwimloi l 

ss*lna_el al eopre «tei 1500 mairi. 
ma evrsnte 8 
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